SABATO DELLA LUCE DELLA FEDE
Non sono i sani che hanno bisogno del medico
Carissimo/a,
Oggi Gesù illumina il mondo del peccato. In esso è facile entrare, più facile di quanto non si pensi. Difficile invece è venirne fuori, a causa degli effetti deleteri che il male produce in chi lo compie. Il peccato infatti è tenebra del cuore e della mente. Esso oscura l’intelligenza, rende debole la volontà, infiacchisce il cuore, toglie ogni vigore all’anima, intorpidisce lo spirito. Quando poi si convive con esso, con esso si diviene una sola natura. Si è natura di tenebre e non di luce. Si pensa da persona di tenebre e si crede che le tenebre siano la nostra unica luce.

Chi cade nel peccato non può venirne fuori da se stesso. Il peccato giustifica ogni comportamento dell’uomo. Lo rende impermeabile ad ogni luce di verità. Lo costituisce refrattaria alla stessa grazia. Ci si libera dal peccato per una potente azione della grazia del Signore. La Scrittura ammonisce severamente ogni uomo a smetterla col peccato. 
Non confidare nelle tue ricchezze e non dire: «Basto a me stesso». Non seguire il tuo istinto e la tua forza, assecondando le passioni del tuo cuore. Non dire: «Chi mi dominerà?», perché il Signore senza dubbio farà giustizia. Non dire: «Ho peccato, e che cosa mi è successo?», perché il Signore è paziente. Non essere troppo sicuro del perdono tanto da aggiungere peccato a peccato. Non dire: «La sua compassione è grande; mi perdonerà i molti peccati», perché presso di lui c’è misericordia e ira, e il suo sdegno si riverserà sui peccatori. Non aspettare a convertirti al Signore e non rimandare di giorno in giorno, perché improvvisa scoppierà l’ira del Signore e al tempo del castigo sarai annientato. Non confidare in ricchezze ingiuste: non ti gioveranno nel giorno della sventura. Non ventilare il grano a ogni vento e non camminare su qualsiasi sentiero: così fa il peccatore che è bugiardo (Sir 5,1-9). 

Oggi il mondo del peccato si è chiuso nel suo carcere e non vi è alcuna possibilità che lo si possa aprire in modo da liberare quanti sono prigionieri in esso. Neanche una bomba nucleare riuscirà a squarciare i suoi robusti bastioni e le sue altissime mura di protezione. Il peccato ormai è stato dichiarato libertà, progresso, civiltà, verità dell’uomo. Il male è stato innalzato al posto di Dio. È il male oggi il Dio dell’uomo ed è al male che tutta la vita va sacrificata, offerta. Il male sta chiedendo l’olocausto di ogni umana esistenza e noi con disinvoltura filosofica, teologica, antropologica, psicologica, sociale glielo stiamo offrendo sul suo altare. 
Se non interviene Dio con la sua potente grazia, se Lui nuovamente non scende dal cielo con la sua potente luce capace di squarciare ogni tenebra non vi sarà salvezza per l’uomo, perché ormai anche le nostre liturgie sono convivenza e connivenza con il peccato. Celebriamo la Santa Messa con le tenebre nel cuore e ci accostiamo all’Eucaristia con il male dentro l’anima. Urge questa potentissima grazia del Signore che faccia vera luce sulle nostre fitte tenebre. 
Andando via di là, Gesù vide un uomo, chiamato Matteo, seduto al banco delle imposte, e gli disse: «Seguimi». Ed egli si alzò e lo seguì. Mentre sedeva a tavola nella casa, sopraggiunsero molti pubblicani e peccatori e se ne stavano a tavola con Gesù e con i suoi discepoli. Vedendo ciò, i farisei dicevano ai suoi discepoli: «Come mai il vostro maestro mangia insieme ai pubblicani e ai peccatori?». Udito questo, disse: «Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati. Andate a imparare che cosa vuol dire: Misericordia io voglio e non sacrifici. Io non sono venuto infatti a chiamare i giusti, ma i peccatori». Allora gli si avvicinarono i discepoli di Giovanni e gli dissero: «Perché noi e i farisei digiuniamo molte volte, mentre i tuoi discepoli non digiunano?». E Gesù disse loro: «Possono forse gli invitati a nozze essere in lutto finché lo sposo è con loro? Ma verranno giorni quando lo sposo sarà loro tolto, e allora digiuneranno. Nessuno mette un pezzo di stoffa grezza su un vestito vecchio, perché il rattoppo porta via qualcosa dal vestito e lo strappo diventa peggiore. Né si versa vino nuovo in otri vecchi, altrimenti si spaccano gli otri e il vino si spande e gli otri vanno perduti. Ma si versa vino nuovo in otri nuovi, e così l’uno e gli altri si conservano» (Mt 9,9-17). 

Non si può mescolare peccato e grazia, luce e tenebre, verità e falsità, giustizia e ingiustizia, menzogna e onestà del cuore. Anche la nostra azione ecclesiale di risveglio delle coscienza è vana a motivo della nostra omertà, sul silenzio che operiamo su Cristo Gesù. È come se ci vergognassimo di dire che solo Lui è la luce vera e solo Lui la nostra vita vera. O luce e vita si attingono in Lui, o è la morte della nostra anima, del nostro cuore, della nostra mente, del nostro pensiero. Che il nostro pensiero sia morto lo attesta il fatto che esso è incapace di verità, sapienza, di vera luce. Un pensiero morto non può generare vita. Se il cristiano si vergogna di Cristo, di certo non ama l’uomo. Non lo ama perché gli nasconde la sorgente della sua verità e della sua luce. Ma il cristiano è divenuto in Cristo il vero, unico, solo amante dell’uomo.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci datori della luce e della grazia. 
18 Agosto 2013
